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Somalia: ad Afgol 
ogni giorno 
muoiono 
20 persone 
Uno studio Usa 
Tassi elevatissimi di mortalità si verificano in Somalia nella 
popolazione soggetta alla carestia, nelle zone interne del 
Paese e tra k persone trasferite in aree diverse da quelle di 
origine per sfuggire alla fame e alla guerra civile. È quanto ri
sulta da uno studio svolto dai Cdc (Centri per il controllo 
delle malattie) americani in collaborazione con l'Unice! e 
con l'Agenzia americana per lo sviluppo intemazionale. Se
condo lo studio, pubblicato sull'ultimo numero della rivista 
dei Cdc «MMWR» (Morbidity and mortality weekly report) 
nel centro urbano somalo di Baidos e nella citta di Afgol 
ogni giorno muoiono più di 20 persone ogni 10.000 abitanti, 
contro i 0,55-0,85 decessi ogni 10.000 persone che normal
mente si registrano nel Como d'Africa nei periodi senza ca
restia. Tra agosto e novembre di quest'anno la popolazione 
di Baidos (dove il 20 novembre erano concentrati 5200 rifu
giati) e scesii da 37.000 a 21.000 abitanti mentre ad Afgol, 
una citta di 35.000 abitanti, le cause di morte più comuni so
no il morbillo (28%) e la diarrea (22%). In entrambe le zone 
a maggior rischio sono i bambini: quelli fino a 5 anni di età 
con 9,4 morti al giorno ogni 10.000 e quelli di 6 anni con 
12,8 decessi ogni 10.000. Ma bisogna considerare che, per 
esempio, a Baidos i bambini rappresentavano solo \'8% del 
campione di popolazione esaminato. 

Ecco i fattori 
di rischio 
per il parto 
prematuro 

Età inferiore a 20 anni e su-
penore a 36; precedenti par
ti prematuri o aborti; attività 
lavorativa faticosa; consumo 
di alcol, tabacco, stupefa
centi; stress; alimentazione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ carente di vitamine e oligo-
^^™™™"™™"^^^^^^^"~ minerali: ecco i principali 
fattori di rischio per il parto prematuro, sui quali saranno 
sensibilizzati medici e donne in gravidanza in tutta Europa, 
per ridurre questo fenomeno che da venti anni non si riesce 
a far calare e che interessa 8-10 nascite su 100. Il «decalogo», 
che ispirerà uno studio multinazionale per la prevenzione 
del parto pretermine, viene messo a punto a Roma dai me
dici europei riuniti nel convegno di medicina perinatale che 
si svolge nell'ambito della cooperazione fra il Cnr e i Natio
nal Institutes of Health degli Stati Uniti. «Il parto pretermine -
ha detto Giancarlo di Renzo, titolare della cattedra di medi
cina perinatale all' università di Perugia - cioè quello che av
viene prima della 36ma settimana di gravidanza, e respon
sabile dcll'80 per cento delle cause di malattia e mortalità 
neonatale, handicap compresi. Le terapie farmacologiche 
sviluppate in questi anni non si sono rivelale efficaci perche 
arrivano troppo lardi. Bisogna quindi puntare sui fattori di ri
schio e sulla possibilità di cogliere tempestivamente i pnmis-
simi segnali di una gravidanza che si avvia alla conclusione 
prematura». 

A Bruxelles 
i ministri 
dell'Ambiente 
parlano di ozono 

L'accelerazione dell'elimi
nazione delle sostanze che 
danneggiano lo strato di 
ozono che protegge la terra 
dalle radiazioni nocive, i 
meccanismi di controllo del-
la produzione dell'anidride 

* " ™ " ~ * " • " " ^ " " ^ • " " " • " " ^ carronica e l'«audlt ambien
tale», una sorta di rapporto annuale volontario sul rispetto 
dell'ecosistema pubblicato delle aziende sono i principali 
punti di cui i ministri dell'Ambiente dei Dodici discurenno 
oggi e domani a Bruxelles. I ministri - per l'Italia è atteso Car
lo Ripa di Meana • discuteranno inoltre dell'applicazione 
delle leggi della CofnunitA europea e a colazione dell'ubica
zione della sede dell'Agenzia europea per l'Ambiente dopo 
che al Vertice di Edimburgo vi è stalo un accordo sulle sedi 
delle principali istituzioni della CEE. Nella riunione si discu
terà inoltre dulia ratifica della Convenzione di Basilea sul 
controllo del trasporto intemazionale dei rifiuti pericolosi e 
della conservazione della flora e della fauna selvatiche. Se
condo fonti comunitarie, dalla riunione non dovrebbero 
scaturire decisioni. 

È in aumento 
la spesa 
«verde» 
delle Regioni 

Cresce la spesa «verde» delle 
regioni. Il dato emerge dall' 
ultimo Rapporto Sps sui po
teri locali, secondo cui, nel 
1990, in conto capitale le re
gioni hanno speso per l 'am-
biente, in lire costanti (cioè 

•—^—B"-**—^—•»••• confrontando i bilanci man-
lenendo costante il valore della lira negli anni), 2.687,4 mi
liardi, contro i 1.105,1 del 1992. In pratica, si tratta dell' 11,3 
per cento di tutte le spese in conto capitale per il '90, «con 
un forte trend - nota Sps - di aumento, più 35,4 percento, nel 
corso dell' ultimo anno». Il dato relativo alla spesa ambien
tale è il quarto in classifica rispetto al fronte globale delle 
spese. Al primo posto figura la sanità, il 72,7% della parte 
corrente; poi ì lavori pubblici e l'edilizia residenziale, con il 
19,9% del conto capitale (ma il settore ha avuto un anda
mento decrescente) e al terzo posto l'agricoltura, il 18,8% 
della parte in conto capitale (anche questo settore con un 
decremento rispetto all' anno prima). Secondo il dossier, 
per le regioni il rapporto fra spese correnti ed entrate corren
ti è aumentato costantemente nel perìodo 1980-1989, pas
sando da 89,5% a 92,3%. In particolare, l'aumento si è verifi
cato per il continuo incremento delle spese correnti, passate 
da 41.842,2 a 66,885,6 miliardi. Il rapporto tra spese ed en
trate in conto capitale, rileva Sps, 6 peggiorato passando da 
134,9% a 160,6%, peggioramento imputato alla «stagnazione 
delle entrate in conto capitale». 

MARIO PETRONCINI 

Come rappresentare la scienza in evoluzione? 
A Milano un convegno discute su come proporre percorsi 
che non nascondano l'incertezza della ricerca contemporanea 

Un museo per il futuro 
I luoghi del sapere scientifico, oggi, debbano fare i 
conti con le grandi domande dell'umanità, con la 
crisi dell'idea di progresso, con l'esigenza di uno 
sviluppo non distruttivo. Un museo che rappresenti 
un futuro così complesso, dunque, come dovrà es
sere? A Milano, un convegno affronta i problemi 
teorici e pratici che vengono dalla nuova dimcnsio-. 
ne della scienza e della domanda sociale. 

NICOLETTA MANUZZATO 

M MILANO Invitare gli archi. 
letti a parlare di scienza, anzi 
di «luoghi della scienza». E non 
a parlarne astrattamente, ma a 
progettare la presenza della 
cultura scientifica nella città, a 
pianificare la sua penetrazione 
nel tessuto sociale. Da quest'i
dea di fondo è partito Frodi 
Drugman, architetto (nonché 
docente di «Allestimento e mu-
seografia» presso il Politecnico 
di Milano), per promuovere il 
convegno «I luoghi del sapere 
scientifico e tecnologico., te
nutosi recentemente nel capo
luogo lombardo. Si è discusso 
di musei della scienza e di mo
numenti dell'archeologia in
dustriale, di parchi scientifici e 
tecnologici e di università. A 
fare da cornice uno dei massi
mi luoghi milanesi del sapere, 
il Museo nazionale della scien
za e della tecnica l<conanlo da 
Vinci. 

L'introduzione però non e 
slata affidala a un architetto o 
ad uno scienziato, ma a un fi
losofo. Un approccio troppo 
teorico, rispetto agli argomenti 
all'ordine del giorno? Drug
man ritiene di no. «Siamo par
titi dalla convinzione che i luo
ghi del sapere scientifico, oggi, 
debbano fare i conti con le 
grandi domande dell'umanità, 
con la crisi dell'idea di pro
gresso, con l'esigenza di uno 
sviluppo non distruttivo. Ci e 
sembrato che la figura di un fi
losofo fosse la più indicala a 
cercare una risposta a tali in
terrogativi, perchè in grado di 
staccarsi dal particolare cui gli 
scienziati sono per necessità 
legati». 

La risposta che il filosofo Er-
vin Laszlo suggerisce, di fronte 
al crollo delle certezze più ra
dicate che caratterizza la no
stra epoca, è improntata al 
concetto di biforcazione. Nel
l'uso epistemologico contem
poraneo, questo termine desi
gna il comportamento dei si
stemi complessi quando ven
gono sospinti olire la soglia di 
stabilità: la fase di caos che ne 
risulla può essere il preludio a 
una forma supcriore di ordine. 
L'andamento però è disconti
nuo, non lineare, gravido di 
sorprese. Sistemi complessi 
sono le moderne società tec
nologiche e la loro evoluzione 
nesce a essere percepita solo 
grazie ai nuovi paradigmi della 
scienza. Se tale conoscenza è 
patrimonio di pochi, avverte 
Laszlo, «il grande pubblico ri
mane privo di informazioni .sul 
suo futuro», sulle stesse possi
bilità di sopravvivenza del pia
neta. Da qui l'importanza della 
divulgazione scientifica e dei 
luoghi - torniamo ai temi del 
dibattito - che la rendono pos

sibile. 
Di luoghi il convegno ne ha 

citati parecchi, ancora in for
ma di progetto o già in via di 
realizzazione. Dalla Tecnopo
lis di Valenzano, vicino a Bari, 
al Museo di vulcanologia da 
costruirsi sull'isola di Vulcano, 
nelle Eolie. Dai nuovi insedia
menti dell'università milanese 
nella zona della Bovisa al Mu
seo del Ijivoro che dovrebbe 
sorgere a Sesto San Giovanni, 
cittadella della metalmeccani
ca rivisitata in chiave telemati
ca. E all'archeologia industria
le sono stali dedicati alcuni de
gli interventi più significativi, 
nella convinzione - come ha 
aflermato Louis Bergeron, do
cente presso l'Ecole des Hau-
tes Etudes en Sciences Socia-
Ics di Parigi - che «il sapere 
tecnico, la sua conservazione 
e la sua diffusione cominciano 
con la salvaguaidia dei sili del 
lavoro e dello spazio organiz
zativo della produzione». In 
questo senso va intesa la ten
denza attuale di un collega
mento con il territorio: non so
no più gli oggetti che si sposta
no verso i musei, nota acuta
mente, sono i musei a installar
si sui luoghi della produzione. 

Tale «spostamento» ha «in
d ie un altro obiettivo, la ricer
ca delle modalità con cui l'in
dustria si è sviluppala, il conte
sto culturale che le ha dalo ori
gine. «Uno degli impegni più 
importanti di un musco tecni
co-industriale al giorno d'oggi 
- sottolinea ancora Bergeron -
ò recuperare il sapere dei lavo
ratori a ogni livello di compe
tenza- operai, ingegneri, im
piegati. Luogo di memoria, 
luogo di conoscenza operati
va, luogo di conservazione de
gli strumenti produttivi, queste 
le (unzioni principali. Ma non 
basla matenere. attraverso 
punti di riferimento topografici 
e forme architettoniche speci
fiche, i simboli della storia in
dustriale. È necessario assicu
rare la trasmissione, alle gene
razioni future, di tale patrimo
nio di capacità creativa e di 
abilità tecnica», che fa parte 
dell'identità culturale di un po
polo. 

Dal passato al presente. Un 
presente che vede la scienza 
scossa da laceranti conflitti fra 
ricerca pura e ricerca applica
ta, libertà dello scienziato e li
miti etici, ha sostenuto l'on. 
Antonio Rubcrti, Su tali scelte 
va stimolata la più ampia par
tecipazione, ma questo pre
suppone - ha affermalo Ru-
berti, riallacciandosi ideal
mente all'intervento di Uiszlo 
- la diffusione di massa del sa
pere tecnico-scientifico. Un 
traguardo che. nel nostro pae
se, appare ancora lontano 
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Disegno di 
Mitra 
Divshali 

Dal parco naturale 
al Planetario 
Come sarà il Musis 

FABRIZIO ARDITO 

• I Nelle grandi capitali, i musei 
della scienza sono una realtà cultu
rale ed economica di notevole peso. 
Per avere una prova basta entrare 
nella «Cile des Sciences de La Villet
te», a due passi da Parigi, o in uno 
dei tanti musei di Londra. Oltre alla 
progettazione pubblica, non 6 diffi
cile notare in questi musei le tracce 
dell'intervento privato: stand, sezio
ni e mostre sono normalmente cura
te da ditte e consorzi produttivi. E a 
Roma? I.a situazione, come era faci
le prevedere, e ben diversa: il Plane
tario - per anni unico museo scienti
fico di grande risonanza - ha chiuso 
i battenti e tutte le piccole (ed inte
ressanti) esposizioni universitarie 
sono quasi sconosciute al pubblico. 
«Del Museo della Scienza di Roma si 
parla dagli anni 70> esordisce Luigi 
Guariniello, che alla qualifica di re
sponsabile dell'ufficio studi dell'as
sessorato all'Ambiente della Provin
cia di Roma aggiunge quella di coor
dinatore del comitato scientifico del 
Musis. «All'epoca si confrontarono a 
lungo duo differenti ipotesi e localiz
zazioni. Oggi, naufragate nelle pole
miche le vecchie proposte, il neona
to Musis (che. per i profani, significa 

Museo della Scienza e dell'informa
zione scientifica) si ò posto, nono
stante la crisi, degli obiettivi ambi
ziosi», 

La «testa» del nuovo museo, che è 
divenuta una delle dieci priorità a li
vello nazionale annunciate dai mini
steri della Ricerca scientifica e dei 
Beni culturali, sarà a Tor Vergata do
ve l'università ha già messo a dispo
sizione un'area di 20 ettari. 1» strut
tura futura avrà però due grandi dif
ferenze dai musei della scienza di ti
po tradizionale. 

In primo luogo la componente 
storica dovrà essere di notevole pe
so; inoltre, il museo sarà affiancalo 
da una serie di poli sparsi sul territo
rio. Qualche esempio? «Il Planetario 
potrà riaprire rapidamente in una 
tenda, ad esempio negli spazi vicino 
alla Fiera di Roma, e previsto un mu
seo di archeologia industriale e del 
lavoro nella sede dell'Istituto Galilei, 
mentre a Nazzano nascerà un polo 
ambientale di notevole importanza. 
Al margine della Riserva Tevere-Far-
la. che tutela una delle zone umide 
di maggiore interesse del Lazio a 
due passi dalla città, il Parco didatti
co di Nazzano, inaugurato nei giorni 

scorsi da parte della Provincia di Ro
ma, si sta attrezzando per accogliere 
nel miglior modo scuole, gruppi e 
privati e per offrire servizi e slimoli 
incentrati sulla conoscenza dell'ani-

• biente. Ad una foresteria funzionan
te e ad un ostello futuribile (finito 
ma bloccalo da assurde diatribe tra 
enti pubblici e ditte appallanti, stra
scico delle realizzazioni di Italia No
vanta) si e aggiunto da pochi giorni 
un centro visite dotato di una prima 
serie di servizi per i visitatori. «Biblio
teca, laboratori per analisi delle ac
que e del terreno, programmi didat
tici multimediali sono alla base della 
programmazione prevista per il Par
co didattico» continua Guariniello «e 
sono stati in buona parte progettati e 
gestiti dalla Cooperativa "La Monta
gna" di Roma, da anni specializzala 
in didattica ambientale in aree pro
tette». 

Musis, insomma, sembra essere 
nato su buone idee e con autorevoli 
esponenti: al progetto sono interes
sati, oltre agli Enti locali, anche il 
Cnr, l'Enea e l'Enel. Una guida ai 
musei scientifici dì Roma (curata da 
Franco Foresta Martin) e già stata 
pubblicata, colmando un vuoto no
tevole nel panorama divulgativo e 
didattico della città. Lo stanziamen
to iniziale di un miliardo da parte 
dello Stato servirà a progettare e 
sperimcn'.are dal vivo le attività del 
futuro Museo della Scienza. Buone 
speranze per Roma? Bisognerà ve
dere se lutti gli enti interessati al pro
getto riusciranno a cooperare per un 
fine comune e se la crisi economica 
non taglierà i rami più fragili del bi
lancio dello Stato. E si sa quanto sia 
fragile la cultura. 

Parigi ospita 
la storia 
della tecnica 
• • «Si entra...al Conservatone des Aris et 
Metiers, a Parigi, dopo aver passato una 
corte settecentesca, ponendo picele nella 
vecchia chiesa abbaziale, incastonata nel 
complesso più lardo, come era un tempo , 
incastonata nel prioralo originario. Si ernia 
e si viene abbagliato da questa congiura 
che accomuna l'universo superiore delle 
ogive celesti e il mondo ctonio dei divora
tori di oli minerali». 

Cosi Umberto Eco descrive il museo pa-
ngino che fa da sfondo al suo romanzo «Il 
pendolo di Foucault». Il Conservatole, 
ospitato nell'antico priorato di Saint Martin 
des Chaps, e ora destinato a diventare il 
Musee National des Techniques. Pc, dare 
un nuovo un nuovo volto al complesso 0 
stato scelto il progetto dell'architetto An
drea Bruno. 

Il programma dei lavori di rinnovamento 
prevede tempi strettì' l'inaugurazione do
vrebbe infatti avvenire il Hi ottobre 19!M, 
bicentenario della prima fondazione, li 
Conservatole fu voluto dall'abate Gregoire 
nel 1794. con il fine di documentari' l'evo
luzione delle conoscenze tecniche e cele
brare il mito, allora imperarne, del progres
so. Attualmente vanta oltre SO.000 ix'zzi, 
dalla marmitta di Papin al laljoralonu di 
l-avoisicr, dall'aeroplano di Beno! al famo
so pendolo. 

Il progetto prescelto rispetta l'architetiu-
ra originaria. Un filo condullore cronologi 
co unificherà i singoli temi trattati, che s;;. 
ranno sviluppati secondo una trama narra
tiva, dal sorgere dell'idea alla vua matura
zione, ai risultati raggiunti ! . (NiM ) 

Animali per i trapianti 
Centro di ricerche a Roma 
Babbuini, nuovo tentativo 
• • Nasce a Roma un cen
tro di ricerche per preparare 
animali transgenici da utiliz
zare nei trapianti umani. 
L'annuncio è stato dato in 
una confenza stampa dal 
prof. Raffaello Cortesini, del
l'università La Sapienza, 
coordinatore dui centro-sud 
Italia Trasplant. «Il centro di 
ricerca e tic sta sorgendo nei 
pressi della capitale - ha det
to Cortesini - preparerà ani
mali ritenuti di volta in volta 
tra i più idonei per ogni sin
golo organo da trapiantare». 
Finora e stato già stabilito 
che il maiale, geneticamente 
modulato, è il più adatto per 
il fegato, mentre il babbuino 
non e adatto per la donazio
ne del rene». 

Cortesini ha anche annun
ciato che dopodomani a Pitt-
sbourg sarà fatto un trapian
to di fegato, il secondo al 
mondo, da un babbuino. A 

compierlo sarà il professor 
Thomas Starzl, che ha ese
guito il primo trapianto di 
questo genere l'estate scorsa 
su un uomo sieropositivo de
ceduto tre mesi dopo. Ma il 
professor Cortesini ò stalo 
immediatamente smentito 
dal dottor Ignazio Marino, il 
ricercatore italiano, collabo
ratore di Starzl. Il comitato 
etico di Pittsburg, infatti, sta 
per dare il suo assenso al tra
pianto che dovrebbe avveni
re, probabilmente, subito do
po le festività di Natale. L'e
quipe del prof. Stara decide
rà , in una riunione già fissata 
per il 21 dicembre, la data di 
effettuazione dell'intervento. 
Cortesini. comunque, ha 
espresso forti riserve e per
plessità sul progetto del car
diochirurgo del Bambin Ge
sù, Carlo Marcellctti, di utiliz
zare il cuore di un babbuino 
per un trapianto pediatrico. 

Diciassette inglesi denunciano di aver visto .'«oggetto» volare sulle loro teste. Il supersonico viaggia a 8.000 chilometri all'ora 

«Un Ufo in Scozia». Era il superaereo spia Usa 
Molti lo avevano scambiato per un Ufo, alcuni per 
un meteorite. In realta, si trattava del nuovissimo e 
segreto aereo ipersonico statunitense. Un «mostro» 
capace di volare bassissimo alla velocità di ottomila 
chilometri all'ora. Praticamente, un aereo in grado 
di andare da Roma a New York in un'ora. Ma il Pen
tagono continua ostinatamente a smentire la noli-
zia: l'aereo ufficialmente non esiste. 

ATTILIO MORO 

M NKW YOKK «Oli Ufo, ho vi
sto gli Ufo». Le telefonate pio
vevano alla polizia dello Shet
land, alla Guardia costiera e al
l'osservatorio di l.erwick, in 
Gran Bretagna. All'osservato
rio avevano telefonato, sabato 
sera, almeno diciassette perso
ne per denunciare la presenza 
in cielo di «un oggetto largo e 
bianco che volava basso ad 
una velocità incredibile-. Altri 
ancora hanno telefonalo so
stenendo di aver Visio cadere 

un grande meteorite sul mare 
Ma un Ufo non era, e neppu

re di una pietrqa caduta dal 
cielo. Si trattava invece del 
nuovo, segretissimo acreo spia 
ipersunico americano che 
viaggia a cinquemila miglia al
l'ora, cioè a circa ottomila chi
lometri in sessanla minuti Per 
intenderci, un aereo di queslo 
tijxi potrcbU' anelare ila un 
qualsiasi aeroporto europeo al 
«Kennedy di New York in 
un'ora o poco meno 

Il segreto del resto aveva ini
zialo a filtrare fin dalla scorsa 
estate. E sempre perche non 
tutto si può tenere segreto a 
questo mondo. Cosi la prima 
scoperta e venuta in un modo 
casuale: un piccolo terremoto. 

Era stato il sismologo James 
Mori, del California instile of 
Techonology a rivelare nello 
scorso mese- di luglio che l'ae
reo ipersonico esisteva e che 
stava effettuando propno in 
quei giorni dei voli segreti. Mo
ri aveva intercettato onde su
personiche dal suono «simili a 
quello dello stormire delle fo
glie al vento». L'aereo, secon
do Mori, volava sul Pacifico al
la velocità di 5 Mach, cioè 5 
volte quella del suono, equiva
lente a 31W0 miglia all'ora. 
Sempre secondo Mori, questa 
macchina straordinaria avreb-
IH1 motori alimentati da idro
geno oda metano liquido, mo
tori e carburante che gli per

metterebbe di superare la ve
locità di 6 mach. Ma era una 
stima fin troppo prudente. 

La notizia delle rilevazioni 
effettuate da Mori destarono 
sorpresa e qualcuno colse 
quell'occasione per dire che 
quella che veniva ora tornila 
era la prova inconfutabile del
lo sbarco degli ufo sulla Terra 

Dell'aereo ipersonico si 
continuo a parlare e gli avvista-
menti, ser.ipre regolarmente 
smentiti dal Pentagono diven
nero sempre più frequenti. Fi
no a quando, la settimana 
scorsa, Defense Weekly, un 
giornale inglese specializzalo 
in questioni militari non ha au
torevolmente confermato la 
fondatezza di quanto Mori va 
dicendo ormai da molti mesi 
l'aereo ipersonico del Penta
gono esiste, anzi, secondo il 
settiminale ne esisterebbe una 
squadriglia, può raggiungere 
una velocità di 8 mach (H.SOU 

miglia all'ora) ed ha compili 
(li spionaggio. Altre rivelazioni: 
costa un miliardo di dollari ed 
è qualcosa a metà tra il jet e il 
missile usato dalla Nasa per 
mettere in orbita le navicelle 
spaziali. Co anche chi e con
vinto che non solo l'aereo esi
ste, ma e da tempo operativo. 

Chris Gibson, un ingegnere 
di una compagnia |x'troiifera 
inglese dice di averlo visto s'o-
lare nel ]<t8fl sul Mare del 
Nord: era un aereo mai visto m 
passato, aveva la carlinga mol
ta affusolata e il suo passaggio 
produceva il minore ilei vento. 

Era slato lo stesso Keagan a 
non far mistero, più di dk>ci 
anni t.\. ilei latto che tra i suoi 
sogni c'era quelli? ili aereo che 
|M)tesse decollali1 dall'aero
porto ili Tokyo e atterrare solo 
un'ora dopo in C'alfomia. K an
nunciò iiell'81 un programma 
di ricerca per 5UU milioni di 
dollari al quale hanno lavorato 

tutte le compagnie aerospazia
li americane. L'idea di Reagan. 
almeno quella da lui pubblica
mente annunciata, era quella 
di un aereo commerciale che 
facesse lare una figuraccia al 
Concorde. Ma dopo qualche 
anno Reagan dell'aereo non 
parlò più: segno, jx-r molti, 
che il progetto vr^ passato al 
Pentagono. Che tuttavia conti
nua a negare. Alla line della 
settimana scorsa Monica Alo-
sio, una portavoce del ministe
ro della Diufesa, aveva voluto 
tagliare corto negando che 
l'Air Porci1 si fos.se in qualche 
modo resa responsabile di una 
campagna di disinformazione 
Aveva dovuto larlo per rispon
dere alle accuse sempre più 
frequenti del congresso che la
mentava di c.vsere tenuto all'o
scuro di un programma inne
gabile del Pentagono di sosti
tuire con un nuovo aereo il 
Black Bini, l'aereo spia simbo

lo della guerra fredda, mirato 
dai cieli nel li'IKI dopo l̂H anni 
di servi/io. Era stato lo stesso 
senatore Cìlenn, ex astronaut i 
e membro della commissione 
difesa del Senato a ihiodcrr 
chiarimenti, ed ani ora un i 
volta il Penlagono avi-va smen
tito. Ma gli spit'ialisti insistono 
e dicono di conoscere jn-rsino 
il nome del misterioso aereo 
Aurora 

Al pentagono ilicon-- ora 
che -Aurora" è solo un proget
to, e spingono la l.oockci'd la 
compagnia ehc lo avreblK' co-
stnnlo, a smentire Ma ormai 
l,o<K keed e IVnlagono sono 
alle corde I ricercatori della 
Geologica! Survcv si duono 
tulli d'accordo li- piove dell'i-
sisten/.a dell'aereo ipersonico 
sono ormai così numerose da 
lar escludere che lutti ijuei le
sinilo, ,i siano -stati in preda a 
sostanze alliiciiioe,ciie., 
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